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Villa Corsini di Castello
L’Antiquarium del Museo archeologico

(a cura di Fabrizio Paolucci e Antonella Romualdi)


Vero e proprio polo per musealizzare i reperti dell’antiquarium del Museo Archeologico Nazionale di Firenze, Villa Corsini rinasce con un nuovo allestimento ed espone per la prima volta da un secolo, l’Apollo saettante, una meravigliosa statua in marmo di età romana, restaurata per la circostanza. La scultura era tra le più ammirate delle collezioni del Museo prima dell'alluvione del 1966. Completano il percorso la Sala del Ricetto delle Iscrizioni e la Sala dei Piccoli Marmi della Tribuna, provenienti dalle collezioni antiquarie della Galleria degli Uffizi.


Hanno largo spazio anche i reperti archeologici degli scavi nella piana a nord-ovest di Firenze. In particolare, alcuni preziosi manufatti etruschi scoperti di recente nella straordinaria thòlos della Mula, sotto un’antica villa privata nei pressi di Sesto Fiorentino. 

Villa Corsini a Castello


Citata nel Quattrocento come abitazione signorile di tipo rurale della famiglia Strozzi, fu poi venduta e radicalmente trasformata. Il giardino è opera del Tribolo e di Pierino da Vinci. Acquistata dai Corsini, la villa subì un nuovo profondo cambiamento in stile tardo barocco firmato da Giovan Battista Foggini. Gli interventi su facciata, cortile e sale hanno dato all’edificio l’aspetto attuale.

Il giardino di Villa Corsini


L’architettura della villa è parallela a via della Petraia. Il giardino avvolge l’edificio su tre lati secondo i canoni giardini medicei: selvatico a nord, esedra con le Quattro Stagioni ad est e giardino di fiori geometrico a sud. Il complesso rivela sia la mano del Tribolo, cui si deve il progetto originale, sia quella di Foggini, che lo sviluppò in senso scenografico e teatrale secondo il gusto tardo barocco.
La raccolta archeologica di Villa Corsini a Castello


Oggi la Villa presenta nelle sue sale affrescate una collezione prestigiosa che riunisce in sé due anime diverse, ma complementari: 1) un nucleo di sculture provenienti dalle collezioni granducali o da raccolte private, esposte a lungo nei saloni e nel giardino del Museo Archeologico di Firenze; 2) i risultati dei restauri e degli studi grazie ai quali è possibile far luce sulla storia più antica della piana tra Firenze e Sesto Fiorentino, dall’età del Ferro fino alla romanizzazione.

Il salone e la storia della collezione


Accanto alle sculture antiche il salone ospita alcune opere moderne, fra cui il Fiume, menzionato da Giorgio Vasari, che il Tribolo realizzò per il giardino della villa. Il fulcro è L’Arianna dormiente la cui fama, fra xvii e xviii secolo, quando si trovava a Roma nei giardini di Villa Medici sul Pincio, è attestata dalle ammirate descrizioni dei viaggiatori del Grand Tour. Al suo fascino non sfuggì neppure Velázquez che riprodusse la scultura, una delle tre note del tipo, su una celebre tela del 1650, oggi al Museo del Prado. 
Sale del Ricetto delle Iscrizioni 


Si tratta di 610 epigrafi e altre antichità (statuette, bustini, ritratti, sarcofagi e urnette cinerarie) della collezione medicea che Foggini, agli inizi del Settecento, dispose agli Uffizi per volere di Cosimo iii in una sala detta, appunto, Ricetto delle Iscrizioni.
Galleria dei ritratti ideali


Si trova al piano nobile. La galleria presenta una scelta di ritratti e teste ideali provenienti, per lo più, da antiche collezioni fiorentine. Il percorso inizia con la nascita del ritratto (fine v-iv    →
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secolo a.C.) e continua con effigi di celebri poeti, filosofi e retori di epoca arcaica, immaginati secondo cliché iconografici, che poco avevano a che fare con la loro reale fisionomia.

Le testimonianze dal territorio: il periodo villanoviano


Scavi recenti dimostrano che la piana di Firenze, oltre che ricca di risorse, era aperta ai collegamenti verso il bolognese e l’Adriatico, frequentata nel Mesolitico (circa 10.000 anni fa) e abitata stabilmente nel Neolitico (circa 8.000 anni fa). In epoca villanoviana (ix - metà viii secolo a.C.) i gruppi umani erano organizzati in piccole comunità. In alcune necropoli (Madonna del Piano, Val di Rose) sono stati trovati ricchi corredi. Risalgono invece al periodo arcaico romano i resti di una città del vi e v secolo a.C trovati nella zona di Gonfienti. In epoca romana, con la fondazione di Florentia, il territorio conobbe nuova vitalità con gli insediamenti di Terzolle, Quarto, Quinto, Sesto e Settimello, i cui toponimi indicano la distanza in miglia da Firenze.

La tomba della Mula e il suo corredo


La collina artificiale della tomba della Mula si innalza imponente sulla pianura tra Firenze e Sesto, nell’area di Quinto. Circa 70 metri di diametro esterno e alta 6, è tra gli esempi più notevoli dell’architettura funeraria etrusca del periodo orientalizzante (seconda metà del vii secolo a.C.). Gli scavi recenti hanno portato alla luce armi in ferro, frammenti di lamina d’oro e di uova di struzzo, ma soprattutto una grande quantità di avori, in origine parte di cofanetti e altri arredi preziosi, scolpiti ad alto e basso rilievo, incisi o traforati, degni di una grande famiglia principesca.

La tomba della Mula dopo l’antichità


Il nome Mula deriva forse da un antico detto popolare: ‘Tra Quinto, Sesto e Colonnata giace una Mula d’oro sotterrata’. La scoperta della tomba risale alla fine del Quattrocento. Successivamente fu trasformata: l’ingresso fu interrato, fu creata una scala di collegamento con la superficie e lungo il perimetro interno fu aggiunta una banchina per appoggiarvi delle botti. Il ritrovamento di molte ossa animali fa pensare che fosse utilizzata anche come macelleria.

L’Apollo ritrovato


La balconata dell’orchestra ospita, dopo un complesso restauro, la figura del dio Apollo nell’atto di tendere l’arco. Il volto della scultura ricorda l’Apollo Liceo, capolavoro della seconda metà del iv secolo a.C., in una replica databile al ii secolo d.C. Si tratta di un’opera di età romana, che nella testa ne cita una di età tardo classica, mentre nel corpo si ispira a esperienze di epoca Severa (inizi v a.C.). Per le proporzioni, superiori al vero, parrebbe essere stata destinata al culto. 

Sala dei piccoli marmi della Tribuna


Fin dal primo allestimento (anni Ottanta del xvi secolo) la Tribuna fu considerata come fulcro degli Uffizi, scrigno per gli oggetti più preziosi del Granduca, selezionati per rarità e bellezza: quadri e sculture antiche affiancati ad armi, minerali preziosi a strumenti scientifici, fossili a bronzetti rinascimentali e classici. Sul finire del Settecento, le sculture furono però allontanate dalla Tribuna e caddero così in un lungo cono d’ombra dal quale riemergono solo oggi.

Sala della ritrattistica tardo repubblicana e imperiale


Il viaggio nella ritrattistica antica, iniziato nella galleria, prosegue con la tradizione ellenistica e il suo innestarsi nel filone realistico italico. Il risultato sono i ritratti di età repubblicana, in cui l’accentuazione delle rughe e degli altri segni del tempo intende esprimere il carattere del personaggio, la sua severità e rettitudine. In epoca imperiale invece, una patina sublime e idealizzata pervade le effigi dei dinasti, mentre una fine introspezione psicologica emerge nei raffinati volti di età Antonina.

I ritratti “all’antica”


Nello studio dell’uomo di lettere del Rinascimento non mancavano mai immagini di imperatori romani, filosofi e poeti dell’antichità. Al Museo Archeologico di Firenze appartengono otto piccoli ritratti ‘all’antica’: Cesare, Augusto, Tiberio, Nerone, Claudio, Vespasiano, Domiziano, lo pseudo Vitellio. Provengono, forse, dalla collezione della villa del Poggio Imperiale, dove in un inventario del 1818 sono attestati dodici Cesari, finora non reperiti.


